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Alla signora Contessa Camilla Guerrieri Gamba 



Sovente, disgustati dall'aridità della vita rea- 
le, sentiamo il bisogno di elevarci in una sfera 
più pura, spaziando nei campi dell'ideale. Da que- 
sto bisogno nasce la poesia, la (male comprende 
nel suo linguaggio ciò che v' ha di piò intimo nel 
nostro cuore, di più elevato nel nostro pensiero. 

Questo linguaggio è fatto per quelle anime , 
le quali, come la vostra, sono temprate a soavità 
di affetti, a nobiltà di sentire, ad argutezza d'in- 
gegno, perché in queste sole egli trova un'eco 
eloquente. 

Accettate dunque, Signora Contessa, l'offerta 
di questi pochi versi, come un'espressione della 
slima profonda che Voi m'ispirale. 

Ancona 1S Gcnnajo 1862. 




osc.tu pio. 
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VENEZIA 



Qual grido è questo che ne reca il vento 
Dalla pianura che si s le n de al mar? 

Par di percosso il fremebondo accento: 
L' estrema voce di morente ci par ! 

EU' è Venezia ! le sanguigne terga 

Le flagella vandalico furor: 
EH' è Venezia! la tedesca verga. 

Povera suora! le sia sovra ancor. 

Ogn'ilala città si adorna a festa, 
E dispiega il vessi! di libertà: 

Venezia sta ravvolta in negra vesta; 
Sospirando Venezia in ceppi sia. 

Come il naufrago, a cui sul bianco viso 
Della morie vicina il sogno appar, 

D'amico lido sospirando il riso. 
Spinge lo sguardo per le vie del mar, 

Ella ver noi cosi drizza lo sguardo, 
Si strugge ella cosi d'esser fra noi: 

E poi ch'ella noi può, nel pian lombardo 
Manda i migliori de' figliuoli suoi. 



par clic dica: ho la catena al fianco, 
Ma libero, per Dio! libero ho il cor; 
Fiacche ho le membra, ma lo spirto ho franco; 
Langue il braccio, ma in sen bolle il furor! 

Le udiam le grida clic il dolor li detta ; 

Li ascolliamo, sorella, i tuoi sospir: 
Più desiata, più cara, più diletta, 

0 sorella, ti rende il tuo martir. 

Le tue peno ti cingono d' un serto 
Irraggiarle, che ognun V invidierà. 

Oh benedetto chi avrà più sofferto 
Nel di clic tutti un bacio avvincerà! 

Venga quel jiiorno ! < j ir i italiano braccio 
Per te la spada é pronto ad impugnar: 

Se il carnefice tuo non scioglie il laccio. 
Col sangue ti verremo a ricomprar. 

Le brune spoglie poi li toglieremo. 
Ti torremo dal volto il bruno vel , 

Ed una zona di color dei elei. 

Iliedere allor vedrem. dolce sorella. 

Sul luo volto letizia a sfolgorar; 
E l'abbracciando, esclamerem: Sei bella, 

Altera sposa dell' immenso mar! 



LA PRIMAVERA 



Come son bolli i campi, o primavera, 
Del tuo verde veslili , e com' è molle 
Questa brezza si tepida e leggera. 
Che si aggira pei prati e su pel colle! 

Par che il sereno eielo e la fiorita 
Terra si alterniti sorridendo i baci; 
E par che si respiri amore e vita, 
Mcnlre danzai! le liete ore fugaci. 

Spunta sui clivi l'umile viola, 
E inonda l'aure di soave ardore, 
E l'augel che pel mite aero trasvola 
Gorgheggiando favellaci d' amoro. 

Vaneggia in care fantasie rapila 
De' giovani la mento innamorala , 
E in rosei sogni, che l'umana vita 
Pingon di casti fiori inghirlandata. 

La verginella, che nel petto senio 
Desiarsi il foco del primiero affetto, 
Nel segre lo balzar del core arde ni e 
Attende sospirosa il suo diletlo. 



E quando il nolo suon de' cari passi 

A lei più sempre e più sente appressarsi, 

Fra palpitatile e sorridente slassi , 

E ben senlc di fiamma il vollo farsi 

Come la voce di fanciulla amala, 
É dolce il tuo sospiro, aura gemile: 
Ma, di' che mi sussurri all'ammaliala 
Orecchia, irrequieta aura d'aprilo? 

Che mi ripeti coli' accento arcano, 
Pari al mormoreggiar d'argenteo rivo? 
Ahi mi ripoli, aura d'aprii, che invano 
Cerco la gioia, e che solingo io vivo. 



L' AUTUNNO 



Pallida Autunno, uh come affascinante 
É la melanconia del tuo sorriso! 
Così dolce non è l' inebbriante 
Della feconda. Estale ardente riso; 

Cosi dolci non son di Primavera 
Vezzosetta le grazie alleflalrici , 
Quando spira l'aureita lusinghiera, 
Che veste ì boschi, e infiora le pendici. 

Tu mi traggi a cercarli alla segreta 
Selva, al lido romito, ove t'ascondi, 
Nel sereno dei cicl, nell'aura quota, 
E tra'l velame delie smorte frondi. 

Qui ti vagheggio, bella Autunno, e spesso 
Il tuo volto m'appar vago cotanto; 
Spesso un tuo detlo, un tuo sospir sommesso 
Mi dice che ti aggiri a me daccanto. 

Allor sull'ali della fantasia 
Trasvolo in sogni che mi beano il core; 
E scordo i mali delia vita mia, 
E mi parlano in cor tristezza e amore. 

Tristezza e amor soli alla vita chiedo, 
Non di novelli ognor gaudi l'ebbrezza: 
A vagheggiarli, mite Autunno, io riodo, 
Perché teco sta amor, loco tristezza. 
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0 gioja arcana, elio mi stai nel core, 
Sola clic, allieti la mia mesta vita, 
Gioja para , infinita , 
Cosi diversa dai diletti usali, 
Siccome dalle stelle 
È diversa l'aurora, 
Che sorge appena e tulle le scolora. 

Gioja celeslc veramente sci! 
Son lo gioje terreno 
Nutrite dalla spenc; 
A te basti , tu sola ; 

L' altre gioje il dolore ammorza c spegne; 
Tu vivi nel dolore, 

Anzi di duol ti pasci, c nel mio petto 
Il tormento più rio cangi in diletto. 

Al quinto lustro giunto, 
Esperto della vita io mi credea! 

Gioja celeste, le, che sci la vita ! 

Tutto nel mondo intero , 

E nell' uman pensiero 

In le tulio è converso , 

In le cagione e fin dell' universo. 
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Ed io crcdca il' aver sentito amore, 
Perchè le grazie d'un gentil sembiante, 
0 il lampeggiar d' un guardo sfolgorante 
H'avean parlalo alcuna volta al core! 
Mi allettò in una donna 
Il virgineo pallor d' un caro viso, 
In altra il dolce riso , 
Nell'una mi sedusse 
L'armonia di una magica favella, 

In altra i vezzi d'una faccia bella 

Mi piacqucr lutto; non ne amai nessuna. 
Esse resiaron donne al guardo min; 
Ha una donna non e l'angiolo mio. 

Una donna non b quella gentile 
Cagion d'ogni mìa gioja , 
Clic col sereno sguardo 
Prima che sia l'amor, prima mi apprese! 
Ella divina è certo, 
Clic nulla v'è che le somigli in terra; 
0 l'è pur donna anch' ella, 
Dall' altre è sì lontana, 
Siccome i numi dalla turba umana. 

E dall'altrui amore 
Cosi lontano è quel che m' arde in core! 
Altri desia di posseder l'amala, 
E deliziarsi nei bollenti amplessi; 
Sull'altro io chiedo che d'amarla sempre. 
Sta neh" amarla la mia sola gioja, 
E nel delirio del desio segreto 
Altro non chiedo o bramo, 
Altro che poter dirle: lo t'amo! io t'amo! 

Dal guardo mio disparve il mondo intero; 
Tulle le idee fuggir dal mio pensiero. 



Vcrgin, te sola sulla terra io vedo: 

E come ìt sol tlopo fugale e rollo 

Le larvo della nolle, 

Sui rosei campi impera, 

Cosi , fugali e spenti 

Tulli i pensieri indegni , 

Tu giganteggi nel mio spirto e regni! 

Dirti poss'io nelle vegliale notti 
Quante volle ripeto il earo nome? 
Dirti poss'io la febbre ohe mi accende 
Quest' assiduo pensiero? 
T'osso ridir come mi balza il core, 
Quando ni' appari la, raggio d' amore? 
Tj dirò qiial mi desta un sol tuo guardo 
Un incognito molo, 
Un ansia indefinita, 
Clio tulio mi travolgo anima e vita? 

Noi posso! non può dirlo umano accento; 
Ben li dirò, che il senio , 
Clic la vila dal core 
Mi fuggirà prima di questo amore! 



H More 



Riso ameno do' cam|ti , amico raggi» 
De) sole mattutino, aperto ciclo , 
Denlro qucslo mìo petlo, 
Dove regna tiranno 
Un indomito affanno. 
Non infonde letizia il vostro aspetto. 

Infelice mio cor, né posi ancora* 
Che vuoi, che attendi, o stolto? 
Forse noi sai eh' ogni gioir ti e tolto? 
N'ol sai che a l«, cuor mio. 
Un' inutil desìo, 

Dna vana ingannevole speranza. 
Nuli - altro avanzai 

Cessi il bollor che ne' tuoi gorghi freme. 
Voglio la vergi n bella 
Adorar senza brame e senza speme. 
Cerne lontana siella , 
Come celeste idea!..... 
lo lo sperai: volea 
Così adorarti , mia divina Adele. 
Sperai che questo amore 
Divenisse un' arcana estasi eterna. 
Che voluttà superna 



Mi deliziasse il core; 

Sperai che questo amor puro , sereno 

Mi tranquillasse il seno; 

Sperai che avrebbe spemi 

I palpili violenti , 

La febbre del desio, la disperala 

Angoscia di quest'alma innamorala. 

Invan sperai! questo insaziato affollo. 
Che mi travolge il pedo. 
Farsi non puoi e un quelo 
Culto segreto. Queslo immenso ardore, 
Che mi distrugge il coro, 
No non si spegne mai , 
Fin che nel!' alma oscilla 
Di vita una scintilla. 

lo t'amerò. Brevi sogni ridenti, 
Lungo angoscioso meditar, cocenti 
Brame senza conforto, 
Fiamma divoratrice , 
Che 1' aleggiar d'una bugiarda speme 
Manlien viva e costante: 
La vita che mi resta 
A consumare c quesla ! 



A' MIEI PRIMI CANTI 



Oh dove siete tarmi eli' io caoim. 
Quando la speme mi parlava al cor? 

Da quel labbro che allor vi modulava 
Or solo sgorga I' inno del dolor ! 

A voi fidava dell'età ridente 
I mal compresi palpili e i pcnsicr. 

Clic sempre mi danzavan nella mente, 
Parlandomi di gioja e di piacer, 

Destnva un con nel mio giovili cor, 
Se uno sguardo Fugace od un sorriso 
Mi spirava nell'alma ignoto ardor, 

Su di una donna il lusinghiero aspello 
Hi faceva tremore ed arrossir, 

lo vi narrava i fremili del petto, 
Le fantasie, le brame ed i sospir.... 

Oh dove siete? questo core infranto 
Ringiovanite, se il potete ancor: 

Fate ch'io versi ancor quel dolce pianto, 
Che vi creava, tìgli dell'amor. 



Per la Morte della cugina Elettra 



Muor piotane colui che ai Ninni è caro. 

Meuandho 

Un sol conforto e dello mori* arano. 

Petrarca 
Il vivere è sventura 
Grazili il morir. 

Leopaiu>] 

Tu ancor, cui nella bionda 
Chioma, e nei fior della rosata gota 
Giovinezza ridea , 
Tu cui si raccogliea 
Tania parte di cielo nella mesta 
Luce del guardo , tu così modesta ; 
Cosi amorosa e bella, 
Tu ancor tolta mi sei, dolce sorella! 

Triste è il fato dell' uom ! se nel deserto 
Buio del mondo alcun raggio trasvola, 
E il misero consola 
Ratto la cara vision si oscura. 
<• Cosa bella e moria! passa e non dura » 

Però se lu sulla soglia fiorita 
DÌ giovenlù fuggisti 
Dalla povera vila, 

Sul tuo deslin non piangerò, ma teco 
Fcsteggierò l'invidiata sorte , 
Onde anzi tempo traila 
Fosti agli amplessi della bella morto. 



Quanto dolci promosse 
Di gioju arcane desiare e smesse , 
Che in suo spreto ti faceva il cori'. 
Dolco, lieta e gradita 
Ti dipingean la vita! 
Quantu tesar di speme 
Nell'animo fanciul si raochiudea! 
Quanta li sorride a 

Agli avidi ocelli, in grembo all' avvenire, 
Felicità serena , 

Sulla tf;rra di fior gravida e piena! 

Come un anginl ti' amor sulla tua culla 
Veglio la madre, e fur quindi distolte 
Quanie cagion di pianto 
Stanno ai fanciulli accanto; 
Di duo fratelli il riso 
Ti riflettila sul viso 
Od' aura d' innocenza e di letizia; 
L'amor de' tuoi parenti 
Circonfusa t'avea d'un atmosfera 
Dolcissima d' amore. 
Onde nel vergili core 
Germogliava un'affetto 
Puro , soave , la più dolce cosa 
Che in terra all' affannato 
Mortai consenta il fato. 

Quindi ti parve un prezioso dono 
Dei celesti la vita, e una tranquilla 
Fiducia ti heava.... Oh ! di tua sorte 
0 bambina ingannata, 
Pietà senti la morto , 
E li strappò agli amari 
Disinganni, al fuggir delle blandite 



Illusioni dilette, onde Tuoni s'odi; 

tn fremebondo accento 

L' istante maledir del nascimento. 

E lu temuta sei , morte pietosa , 

Tu, nel cui sen. come in raggiunta mota, 

L'affannato mortai posa e s'acqueta! 

Per la partenza di persona amata 
Si stringe il cor di chi rimane solo ; 
Però ci lamentiam di tua partita, 
Spirto gentil, che in pianto 
Lasci coloro che t' amnvan tanto. 
Ma (in ch'io viva in questa sconsolala 
Terra, sarai da me sempre invidiata. 



ALLA CASTITÀ 



■O vergili , uhe ne' primi anni adorai , 
Quando la vita in vista di sorella 
Abbracciarmi parca , 
Vergin ch'io tanto amai , 
Vergi» soave c pura , 
Il cui sorriso abbella la natura. 

Perché si tosto de' tuoi santi bacì, 
Fu tolto il blandimento alla mia fronte? 
Perché, come di stella 
Che si cela oltre il monte. 
Improvviso si spense agli occhi miei 
Il Vivo raggio onde si bella sci ! 

Oh come triste è quesla umana vita, 
Quando ne sei partita ! 
Cessano le serene 
Speranze, e gli ardimenti 
Delle superbe menti ; 
Cessano i puri affetti , onde s" allieta 
L'alma immorlai nella terrena creta. 

Vergin, dove risplende il tuo sorriso? 
lo volgo intorno il viso, 
Orma non trovo del tuo caro lume, 
E sol veggo regina 
Adorata trar l'uomo in giogo indegno 
Quella clic sfacciala ti tolse il regno 
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Alla caduca, inferma umana prole 
Manca intanto nel braccio, e |>iù nel core 
Il nerbo ed il valore, 
E la pupilla che lissava il sole 
Si rivolge alla [erra, 
Ovvor nel sonno e iteli' olihlìo si serra. 

Ila no! più di trovarli io non dispero 
Anche una volto al mondo. 
Di Celestina nel sereno sguardo 
Rinvenni la tua luce: 
Nella sua cara voce 
Le tue parole ascollo . 
E ben contemplo il tuo nrl suo Irei volto. 




Giovinezza! beltade! autor! son queste 
Tre rose onde s'infiora 
Della donna la vita : 
Un serto ne compose 
Il fato, e sul tuo capo egli lo pose. 
Ha son gracili fiori, 
E ben sovente sotto infausti ardori 
Sotto nemico ciclo, 
Laniiuono , nati appena, in sullo slclo. 
A le il desi io conceda , 
Che tu il ino serto impallidir non veda; 
Che del tempo o dell' uom sprezzando l'onte, 
Vivo ti rida sempre in sulla fronte. 

Soave cosa è giovinezza, e sola. 
Vero fior della vita, 
La vita che s' invola 
Rende cara e desiala : 
Giovinezza compagna dell' amore 
Nel sembiante e nel core, 
0 bellissima vergine, ti splende; 
Sempre così li arrida, 
Sempre nel luo sorriso ella sorrida. 



Sto 
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Celeste cosa e la beltà , che al petto 
Palpiti novi apprende, 
Ed empie l'alma di cotanto affetto: 
Quella beltà, che or brilla 
Sul tuo magico volto, 
E nella luce della tua pupilla, 
Consenta il eiel che (eco rcsli sempre. 
Sempre ti vesta , e sia 
A quel che lu amerai morlal relice 
Di magnanimi sensi ispiratrice. 

Divina cosa è veramente amore, 
Amore unica gioia , 

Che pur compensi all' nom tanto dolore, 

E tanta arida noia; 

Amor, che nel tuo guardo sfavillando, 

Fervendo nel tuo riso , 

Accende l'alma a chi li guarda in viso, 

Amor l'infiammi il core, 

E cosi ardente e fortunato ei sia 

Che t' indelizii 1' anima 

Con quel gioir, che avanza 

La memoria del gaudio e la speranza 

Gioventù lunga , eterna 
Bellezza , amor beato 
Sian le tre rose che ti dona il fato. 



I Fidanzati di Monte Circeo 0 



É puro il ciel, purissima 
L'onda che increspa il vento ; 
Senti un profumo incognito , 
Odi un arcano acconto 
Sull'ala della brezza, 
Glie il crine ti accarezza. 

Mollemente cullata dall'onda 

La barchetta c'invita a vogar: 

Par che l'aura una voce nasconda. 

Che ci chiami alle u,Ìoje del mar. 
Qui: t'assidi al mio fianco, o diletta, 

Qui; mi .posa la lesta sul cor. 

Corri, vola, leggera barchetta, 

Ci conduci nei regni d' amor. 

Qui con te solo, il mondo intero obblio , 
E i suoi mille dolori. É in paradiso 
Forse gaudio maggior del gaudio mio? 

Angiol v'ha che più dolce abbia il sorriso? 
0 può splendere forse intorno a Dio 
Cosa più bella del tuo caro viso? — 

(") A Terra Cina mi fu narrala la Ingiù line di due giovi* 
"Piti amarli, che forma il soffietto di questi versi. 
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Colle desiose braccia 

La sun diletta ci cìnge , 

E coti ardor selvaggio 

Sovra il suo cor la stringe. 
D'amor morente, languida. 

Ella lo bacia in vello , 

E il copre col ne rissimo 

Flessibil crin disciolto. 
E mulo il labbro , estatico 

Il ciglio sfolgorante , 

Co'suoi sospiri i il n ebbri a 

Il deliziato amante. 

Cosi lung'ora, avvinti in un'amplesso, 
Avvicendando i baci, e fiso il guardo 
Nello sguardo dell'altro, e dello spazio 
Immemori , c del tempo c d'ogni cosa. 
Vagarono rapili in un novello 
Incognito universo. E la beala 
Estasi por dovea tremendamente 
Scior la sventura. Inavvertite I' ore 
Scorsero, e il navieel seguiva il corso. 
Lunge, lungo è la riva, e tutto intorno 
Ingrossan le mugghinoli ondo, che il vento 
Ululando solleva. Ahi ! del periglio 
Tardi ti avvedi, o sciagurato amante , 
Imbianchi in volto, e disperatamente 
Ti serri al petto la tua donna ! Afferri 
Inutilmente i remi: inesorati 
Vi travolgono i fluiti, e il debil legno 
Non v' é scherma alla morte — » E tu mia sola 
Cura e pensiero, e tu morrai, si bella 
E si gentile, che di Dio l' immago 
Veramente eri sulla terra! Ahi lasso! 
A che mi trasse il falò! lo la tua morte 
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Vedrò? no,., no!... le sola io voglio salva, 
Sol'ìo morir! » — > Ditello! fortunata, 
S'io morrò nel (no seno, e se fuggendo 
Dalle gelida membra col tuo spirto 
Lo spirlo mio s' incontrerà ! Beati 
A cui concesso è di morire insieme! . — 
. Angelo!... e sia!.. Rosi... serrati al seno 
Dell' uom che t'ama. Or vieni, o morte: 
Dividerci non puoi! . — Contro irli scogli 

Bacio li avvince , ambo gli amami inghiollc 
li torvo abisso spumeggiante e nero. 

Il dì dopo il ciel ridca 

D'una luce rubiconda; 

Queto, queto il mar correa 

A baciar l'amica sponda. 
Si trovar sovra In sabbia 

Due cadaveri abbracciali, 

Che congiunte ;ivean le labbia 

In un bacio addormentali. 




Al-L' AMATA 



Oh quanto raggio di bella serena 

La giovinezza sparso sul tuo viso ! 

Quanta fiamma negli occhi, c quanta piena 

D'amore in quel tuo magico sorriso! 

Perché ascollai que' tuoi soavi accenti ì 
Perchè mirai que! tuo divino aspetto? 
Ili divorano il cor le brame ardenti: 
Mi strugge l'alma il disperalo affetto. 

Altri regna, amor mio, ne' tuoi pensieri; 
Altri te amata stringerà sul core, 
li il vivo lampo de'tuoi occhi neri, 
E il tuo sospir gli parlcran d' amore 

Fugge mia giovinezza e seco adduce 

Le mie speranze, e ad un ad un m'invola 
I bei sogni che fanno amar la luce, 
Arida vita a che resti tu sola? 



M Morte di nm Bambina 



La vie osi m combat ilont la palme est 
Dblavighr 

Cerio ha chi muore invidiabil sorbi 
A colui che la morte 
Strile ile' cnri suoi. 

Leopardi 



Povera madre! sulla vuota culla 

Affisi l'occhio, dove spunta il pianto: 
Povera madre! e cerclii a le daccanto, 
Ha non ritrovi più la tua fanciulla! 

La voce del poeta al tuo dolore , 

Qual può donar conforto, o poveretta, 
Se ogni memoria della tua diletta 
É nuova punta che ti passa il core? 



T'era si cara! e con si ardenie alToito 
La tua bambina ti stringevi al seno! 
Si grande, cosi immenso era il sereno 
Gaudio che allora t'innondava il petto, 

E quando udivi la gentil chiamarti 

Con quel nome che unisco ogni dolcezza. 
Mentre con infanti] , lieve carezza 
Siendea la picciol mano a vezzeggiarti ! 



N'olia terra do! duol durar potesse? 

Ha meri duro di lusinghe nudo 
Il senlier della vita, c di Fallaci 
Speranze, e di piacer tanto Fugaci, 
Clio il lungo sospirar rendon più crudo. 

dre! la tua bambina io non la piango, 



E il misurando alberai dei mortali 
Lasciando, d'angìul rivestita l'ali, 
Lieve ridente rivolò nel ciclo. 

All'apparir suo primo a lei d'intorno 
Già la Folla dogli angioli si serra; 
La baciano, e lo cliicdon della terra , 
Donde la pellegrina fa ritorno. 

— La terra e un luogo ove si piange — dice 
La tua figliuola, con lena affannala; 
E. ancor dubbiosa, intorno, intorno guata.. 
Ti assecura; se' in ciel , Bianca felice! 

IJimiigiù fu breve i\ Ino soggiorno tanto, 
Eppur soffristi, e pria che la parola 
Sai che dall' infaniil labbro .s' invola 
Vagito di dolor, voce di pianto. 
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Ma la terra lu già dimentica sii , 

Esultando nel cicl d' amore arderne; 
E se alla terra pieghi ancor la murile, 
É per veder la madre clic lasciasti. 

Doli! scendi a lei nei sogni, e la conforta; 
E dille: Madre mia, nel ciel si vìve. 
Non fra quest'ombre vane e fuggitive, 
Non pianger, madre mia, perchè snn moria! 
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Sei bullo, o mar, se placido 
Baci I' amica sponda, 
E queta sulla sabbia 
L'onda succede all', onda: 

Sei bello, se terribile 
Nell'ira lua ti levi, 
E i tuoi spumanti vortici 
Inlino al ciel sollevi. 

Oh come in sen più celere 
Sento balzarmi il core. 
Quando li ascollo indomito 
Ruggir nel tuo furore! 

Oh come sento 1' anima 

Farsi più grande e forle , 
Sfidando in mezzo ai turbini 
Il minacciar di morte! 

La nave, ecco, mi accoglie; 
Spieghiam le vele ai venti: 
L' onde che al sol lampeggiano 
C'invitano ridenti. 
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I nulli mi circondano; 

Più non discerno il (ilo: 
Gioia suprema, libero 
Vagar noli' infinito 1 

Innanzi al guardo estatico 
L' immensità si stende, 
Onde un' arcano fremito 
Di gioia al cor mi scende. 

Qui, come l'onda rapido, 
Disciolto come il vento, 
11 mio fiammante spirito 
Rinnovel la rsi sento. 

0 mar che da Venezia 
A Genova ti stendi , 
0 mar dai gorghi orribili. 
Dai vortici tremendi, 

A guardia dell'Italia , 

La man di Dio ti pose 
Intorno a questa patria 
Dei geni e delie rose. 

Ci Tea la man degli uomini 
Schiatta 'prigione e molle: 
Libero e forte popolo 
Il creai or ci volle. 

Per questo tu inesausta 
Occanina zona 
E l'alte inacessibili 
Alpi ne fan corona : 
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Per questo del periglio , 

Nell'alma abbiadi l'amore, 
E il dome della patria 
Ci fa bollente il core. 

Stolli ! e credeste Italia 

Palla per sempre schiava, 
Credeste impilili, o barbari. 
Mercanteggiar l' ignava! 

Sorgemmo! La penisola 

È ooslra, è nostro il cielo 
Che la ricopre, e il cenilo 
Fluito che le fa velo. 

Via lo straniero! o rapidi 
Veoli del mar volale: 
Via lo stradicro! ai veneti 
11 grido mio recate. 

E dite lor che libera 

Vogliam l' Italia tutta , 
Che lavcrem la macchia 
Turpe che ancor ci brulla. 

No: non pnaiam! l'oceano 
Ne' suoi silenzi ascosi 
Crea le trediedde furie 
Dei (urbi tempestosi: 

Poi , giunta 1' ora, subilo 
Slermidalor diventa , 
E chi I' affronta improvvido 
Sbatte, travolge, annienta. 
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